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Vengono fuori a sprazzi indiscrezioni sulle lunghe deposizioni del terrorista «pentito» 

Peci ha spiegato come funzionano le colonne br 
Accanto alla direzione strategica, di cui egli faceva parte, un « comitato esecutivo » con compiti di collegamento - Come uscirono dall'organizzazione 
Alunni (di buon accordo) e Morucci (che invece ruppe in modo tempestoso) - Scarcerati la professoressa Liliana Lanzardo e l'odontotecnico Ferrerò 

(Dalla prima pagina) 
collaborare cor le autorità i-
taliane per fare luce sulla vi
cenda degli acquisti di armi 
che Mario Moretti, secondo 
le rivelazioni attribuite a 
Patrizio Peci, avrebbe effet
tuato dai palestinesi ». 

Probabilmente il riferimen
to ai palestinesi è di caratte
re generale. Può darsi, cioè. 
che gli interlocutori palesti
nesi delle BR agiscano al di 
fuori dell'OLP. Che però vi 
siano contatti fra organizza
zioni eversive italiane e i pa
lestinesi è dimostrato anche 
dalla vicenda dei missili tro
vati in mano a Pifano. 

Tornando al racconto di 
Peci, si sa che una delle sue 
indicazioni ha consentito ai 
carabinieri di penetrare nella 
sede genovese di via Frac
chia: la sede dove sono ri
masti uccisi quattro elementi 
delle BR. Proprio in via 
Fracchia. poche settimane 
prima della sua cattura, il 
Peci partecipò ad una riu
nione della direzione 

I giornali hanno anche fat
to il nome di una certa Na
dia Ponti, attribuendole la 
partecipazione a numerosi at-

Com'è 
e come 
si vive 

nel carcere 
di Pescara 

Dal corrispondente 
PESCARA — Il carcere dì 
San Donato sta al centro 
del popolare e popoloso 
quartiere omonimo,- 20 an
ni di vita ma tre grosse 
palazzine quasi nuove, cel
le spaziose e munite di 
servizi; c'è un cinema, una 
chiesa e una cucina mo
derna. Forse è un carce
re modello ma niente di 
« speciale », cosi come 
niente di speciale hanno 
239 dei suoi attuali 240 
detenuti, tutti comuni. Del 
tutto normale è pure il 
suo muro di cinta a for
ma di pentagono che si 
chiude in questi giorni 
tutto intorno al 240esimo, 
Patrizio Peci, e ai fatti 
che lui va raccontando. 
Qualche controllo più se
vero all'interno ma nien
te misure fuori, davanti 
all'ingresso una 127 beige, 
targa civile: solo un os
servatore attento e scrupo
loso la riconosce per una 
macchina dei carabinieri. 

Patrizio Peci è giunto al 
San Donato di Pescara la 
vigilia di • Pasqua; l'arri
vo, come pure la parten
za da Fossombrone è av
venuto nella segretezza 
più assoluta e per 10 gior
ni la sua presenza è sta
ta nascosta egregiamente 
In una tranquilla norma
lità. 

Da quanto si ò saputo 
però, anche a Pescara (cit
tà ignorata dal terrorismo 
e che a sua volta riesce 
ad ignorare il terrorismo) 
si respira l'atmosfera del
le grosse operazioni anti
terrorismo (i cosiddetti 
blitz) che trovano un ri
scontro nella (sia pure di
screta) presenza di cara
binieri «speciali* e nel 
tran-tran delle Alfette co
razzate dei magistrati che 
vengono e ritornano nel
le «capitali del terrori
smo» con I loro dossier 
pieni di fatti orrendi. 

Nelle redazioni locali dei 
giornali le notizie più che 
altro rimbalzano da lonta
no. da Roma o Torino; 
molte voci quindi e noti
zie poche. 

Peci si trova, guardato 
a vista notte e giorno da 
tre agenti, in una delle 
tre celle occupate delle sei 
che costituiscono il repar
to isolamento al pianoter
ra della palazzina centra
le del carcere. E7 la stes
sa che ospitò l'autonomo 
Giorgio Baumgartner (il 
socio di Pifano • i suoi 
missili) nel suo breve pe
riodo di soggiorno prima 
del trasferimento a Trani 
e ci si arriva per mezzo 
di un corridoio a parte. 
In un ufficio'attiguo si 
sarebbero svolti gli incon
tri con i magistrati. 

Senza sosta per più gior
ni o alternati gli interro
gatori vengono condotti 
senza troppa fatica per
ché Peci le confessioni le 
rende spontaneamente • 
di nomi ne ha fatti pa
recchi. 

Patrizio Peci è un tossi
codipendente, e centelli
nandogli le dosi, è stato 
detto, si sarebbe facilita
to il suo cedimento. Ma 
è stato il medico del San 
Donato a smentire «cate
goricamente * quell'ipotesi 
sul « Fioroni delle BR » 
che tra un interrogatorio 
e l'altro legge e scrive 
molto. Forse prepara un 
memoriale. 

Sandro Marinacci 

tentati. Il Peci ne avrebbe 
parlato, descrivendola anche 
fisicamente. Sarebbe una 
donna giovane, minuta e pic
cola. Avrebbe preso parte a 
vari delitti a Torino. Ora si 
troverebbe in altra parte d'I
talia con compiti di coman
do. Peci avrebbe parlato an
che delle forme di finanzia
mento. limitandosi a dire. 
però, clie i proventi dei se
questri venivano distribuiti 
fra le varie colonne delle BR. 
Il terrorista ha anche con
fermato ohe gli elementi 
clandestini delle BR sono re
golarmente stipendiati: 
250.000 lire al mese, più il 
rimborso delle spese. 

A proposito delle varie 
strutture, il capo della colonna 
torinese avrebbe messo ac
canto alla direzione strategi
ca, di cui faceva parte, un 
« comitato esecutivo » di cui, 
invece, non era membro. E* 
possibile, dunque, che dei 
compiti e dei contatti, sicu
ramente delicati, delegati a 
tale « comitato » il Peci non 
fosse a conoscenza. Il briga
tista, ad esempio, avrebbe 
parlato anche di contatti fra 
esponenti delle BR ed ele
menti dell'autonomia orga
nizzata, a Roma. Ne avrebbe 
parlato, però, in maniera 
sfumata, come di persona 
che ne ha sentito riferire in 
una forma incompleta. 

Peci ha anche illustrato al
cune « uscite » dalle BR. 
Quando Corrado Alunni se ne 
andò dall'organizzazione per 
contrasti, si suppone, di na
tura strategica e ideologica, 
lo fece col pieno accordo del
la direzione delle BR. Furono 
oggetto di amichevole discus
sione la spartizione delle ar
mi e di altro. Non così, inve
ce, sarebbe avvenuto al mo
mento dell'uscita di Valerio 
Morucci, che fu assai più 
tempestosa. Morucci. infatti, 
secondo la versione di Peci, 
avrebbe fatto di testa sua. 
decidendo autonomamente 
che cosa doveva portare con 
sé. Sui rapporti esistenti fra 
le BR e « Prima Linea », Peci 
Don avrebbe detto molto.. 

Quali sono, infine, gli svi
luppi dell'inchiesta torinese? 
Ieri si è avuta notizia di due 
nuovi arresti, uno effettuato 
a Milano e l'altro a Torino. 
In quest'ultima città è stato 
catturato Diego Lovato, 23 
anni, nato a Bolzano, resi
dente a Torino, in via Prali. 
Operaio della Lancia di Chi-
vasso, aggiustatore meccanico 
dal '74, passato da alcuni 
mesi al settore « esperienze ». 
Operaio del 4. livello (è quel
lo che viene subito prima dei 
capireparto). il Lovato era 
stato allievo FIAT e si era 
diplomato nel 1971. Alla Lan
cia di Chivasso, come si ri
corderà. lavoravano anche 
Mattacchini e Jovine. due dei 
61 licenziati dalla FIAT (Jo
vine è quello che, al processo 
di Biella, si è proclamato 
appartenente alle BR). e 
Panciarelli, uno dei quattro 
uccisi nell'appartamento ge
novese di via Fracchia. 

A Milano è stata arrestata 
Anna Nobile. 27 anni, dipen
dente dal 1972 della Sit Sie
mens di piazza Zavattari a 
Milano e da due mesi in 
« malattia ». La Nobile risulta 
essere stata molto amica del 
terrorista Pier Luigi Zaffada 
e in tempi più recenti di 
Giuseppe Piccolo, arrestati 
l'altro ieri poco prima di lei. 

Ieri è stata scarcerata la 
professoressa Liliana Lanzar
do ed è stato rimesso in li
bertà anche l'odontotecnico 
Walter Ferrerò. La prima per 
sopravvenuta insufficienza di 
indizi: il secondo per assolu
ta mancanza di indizi. La 
Lanzardo era stata indicata 
come persona che aveva o-
spitato un militante delle BR. 
su richiesta di Pier Luigi Bo
lognini. uno degli arrestati di 
giovedì scorso. In effetti, il 
Bolognini chiese alla Lanzar
do di dare ospitalità a qual
cuno. ma la donna rifiutò di 
farlo. Bolognini, allora, si ri
volse ad altri. Peci, che non 
ha conosciuto la Lanzardo. 
ha fornito particolari veri, 
indicandoli tuttavia in una 
forma che ha potuto genera
re l'errore. In tempo rapido. 
i giudici istruttori hanno va
gliato gli elementi acquisiti e 
hanno accertato come stava
no le cose. 

Cos'altro ha detto Peci ai 
magistrati? Già da quello che 
è stato scritto, risulta che il 
suo racconto, che si è parti
colarmente soffermato sugli 
attentati terroristici compiuti 
a Torino e in Piemonte, è 
stato ampio e dettagliato. Ne 
sono una dimostrazione le 29 
comunicazioni giudiziarie 
trasmesse ad una ventina di 
persone. Da esse emerge un 
quadro tragico degli attentati 
(ferimenti, lancio di bombe 
contro caserme dei CC. omi
cidi) che hanno insanguinato 
Torino nel corso degli ultimi 
anni. A molti di questi atten
tati. compreso l'assassinio di 
Carlo Casalegno. Peci ha par
tecipato direttamente. Alme
no su questa parte, il « briga
tista pentito» è stato tutt'al-
tro che reticente. 

Mario Moretti il «superlatitante» 

Capo delle Br 
o «factotum» 

del terrorismo? 
Rieccolo, Mario Moretti. 

Quante volte il suo « profilo 
di brigatista » è già apparso 
sui giornali? Troppe comun
que — e troppo ripetitive — 
per rileggersele tutte. Limi
tiamoci ad un florilegio di 
definizioni colte qua e là, in 
un mare di piombo. Quelle 
« classiche »: « primula ros
sa ». « fantasma ». « oggetto 
misterioso », s inafferrabi
le ». Quelle « inquietanti »: 
« brigatista in grigio », « ter
rorista venuto dal nulla », 
« ragioniere della morte ». 
Quelle « gerarchiche », in/t
ue, in una sorta di crescen
do rossiniano: « dirigente », 
« capo-colonna », « capo », 
« supercapo ». 

Tutte queste cose — . ed 
altre ancora — sono state 
scritte di Mario Moretti. La 
sua vita — quella conosciuta 
e quella avvolta nelle fitte 
nebbie della clandestinità — 
è ormai un pezzo forte della 
brigatologia corrente. Nato 

a Porto San Giorgio, diplo
mato perito elettrotecnico, 
trasferito a Milano, assunto 
alla Sit-Siemens grazie alla 
raccomandazione del vesco
vo. Nella fabbrica i ricordi 
sono ormai lontani, sfumati: 
impegnato nelle lotte che, 
alt'inizio del 1969, segnarono 
il grande risveglio sindacale 
dei « colletti bianchi », iscrit
to alla FIM, cattolico, politi
camente estremista con pun
te di acceso anticomunismo. 
Persona intelligente, affabi
le. eccellente organizzatore. 
Nient'altro. 

E poi le rapide tappe di 
una « ascesa al partito ar
mato » quasi da manuale: 
il « Gruppo di studio impie
gati », « Sinistra proletaria », 
il « Collettivo politico metro
politano» di Renato Curdo. 
Nel 1970, presumibilmente, 
fa già parte delle nascenti 
Brigate rosse. E nella prima
vera del 1972, quando scatta 
la prima inchiesta giudizia

ria sulle Br, piomba subito 
nella clandestinità. Il 10 mag
gio arriva in macchina da
vanti al covo di via Boiardo, 
vede i carabinieri davanti al
l'ingresso, lascia la macchi
na e si allontana a piedi. 
« Verso il nulla », ha scritto 
qualcuno in vena di eserci
tazioni letterarie; certo è 
che, in otto anni, nessun in
quirente è riuscito a seguir
ne efficacemente le tracce. 
Ed ancora oggi nessuno può 
esattamente dire dove Mo
retti sia arrivato dopo tan
to camminare. 

La sua fama di « inaffer
rabile fantasma », comunque, 
si è da allora progressiva
mente dilatata: da semplice 
latitante a « supercapo », 
man mano che — inchiesta 
dopo inchiesta, arresto dopo 
arresto — andava aumentan
do la sua solitudine nel « go
tha » del brigatismo in liber
tà. Tanto che oggi appare 
come una sorta di solitario 

punto al culmine della pira
mide dell'eversione. Un'im
magine che, ora, anche la 
confessione di Patrizio Peci, 
a quanto sembra, almeno in 
parte conferma. E' lui l'or
ganizzatore del -sequestro 
Moro, è lui che spara ai tre 
poliziotti in via Schievano, è 
lui la « mente» da cui par
tiva ogni ordine, è lui il de
positario dei rapporti inter
nazionali e dei contatti con 
la « direzione politica ». Tut
to, insomma, sembra partire 
e ritornare a lui, Mario Mo
retti, organizzatore e killer 

nello stesso tempo, diploma
tico che veleggia verso il 
Medioriente in cerca di armi 
e generale che quelle stesse 
armi usa sul campo, braccio 
e mente, capo ed esecutore, 
strana specie di « factotum » 
del terrore. 

Troppe cose? Forse, qual
cosa del genere, del resto, 
era già capitato ai brigati
sti che lo avevano precedu
to nel ruolo di « superlatitan-
ti»: ad Alunni, ad esempio, 
o a Micaletto. O a molti di 
coloro che sono improvvisa
mente emersi dall'anonimato 

come membri di quella ^di
rezione strategica» da sem
pre identificata come « ver
tice delle BR »: Lorenzo Be-
tassa, Riccardo Dura, per 
certi aspetti lo stesso Peci, 
per quanto il suo nome non 
fosse certo ignoto agli inqui- ' 
renti e da tempo fosse ricer
cato. Nomi conosciutissimi o 
sconosciuti che — usciti dal
l'alea misteriosa della lati
tanza o dell'anonimato — 
hanno rivelato la realtà di 
esistenze mediocri e di me 
diocri intelligenze, vite sfo
ciate nella miseria della lot
ta armata attraverso la tra
gica « normalità » di espe
rienze senza particolari ba
gliori politici o esistenziali: 
o — ancora — attraverso le 
tappe disgreganti della dro
ga (come per i quattro bri
gatisti presi a Tolone) e del 
manicomio (come per Ric
cardo Dura). Uomini come 
tanti, in carne ed ossa: né 
« mostri » né « geni del ma
le ». Povere vite segnate da 
una ferocia senza misteri e 
senza gloria, nata dentro un 
progetto politico che ne con
diziona ogni movenza e, in
sieme, le sovrasta. 

E' del tutto probàbile che 
qualcosa del genere — quan
do mai venisse catturato — 
troveremo anche in Mario 
Moretti. Le Br non sono la 
« Spectra » né lui è il dia
bolico dott. Ernst Stavro Blo-
feld maniacalmente proietta
to — James Bond permet
tendo — verso la distruzione 
del mondo. Il terrorismo è 
qualcosa di ben più palpabi
le e concreto, ben più tan

gibilmente « dentro » la real
tà della situazione politica 
italiana. Ed i suoi protago-
nisti non sono eroi da ro
manzo. neppure eroi negati
vi. La loro vita non spiega 
nulla a nessuno. 

J Ed allora — anche par
lando di Moretti — il discor
so torna al punto centrale, 
alla vera questione posta dal
la presenza del terrorismo nel 
nostro paese. Perché in Ita
lia? E perché oggi? Sona 
domande alle quali non è 
possibile rispondere né par
tendo dalle biografie — au
tentiche o amplificate che 
siano — dei protagonisti del 
fenomeno, né dall'analisi del
le ideologie di cui essi si 
fanno portatori. Da qui, an
zi. altro non potrebbe emer
gere che la realtà di una 
contraddizione apparentemen
te inesplicabile: quella che 
contrappone la mediocrità 
degli uomini e delle idee del 
terrorismo al peso politico 
che da tempo esso ha assun
to nelle vicende italiane. 

Il punto è tutta qui. Ed è 
un punto tutto politico, da 
ricercare «dentro» la qua
lità dello scontro di classe 
aperto da un decennio nel 
nostro paese. Uno scontro 
che ha per posta la natura 
stessa del potere, la possibi
lità che. per la prima volta 
in un regime capitalistico, 
la classe operaia, accedendo 
per via democratica al go
verno, apra prospettive nuo
ve alla costruzione di una 
società socialista. 

Massimo Cavallini 

Toni Negri in tribunale a Roma 
per una querela ad un settimanale 

ROMA — Era un anno che Toni Negri non 
compariva in pubblico. Ieri mattina il do
cente padovano ha fatto la sua comparsa di
nanzi ai giudici della prima sezione penale 
del Tribunale di Roma in un processo per 
diffamazione a mezzo stampa intentato dal
lo stesso Negri nei confronti del direttore 
dell'Espresso, Livio Zanetti e del redattore 
dello stesso settimanale. Franco Giustolisì. 
Il presunto capo delle Br aveva, infatti, que
relato per diffamazione il giornale per un 
articolo (pubblicato il 20 maggio '79) e in
titolato « Caso Negri: una macchina da scri
vere marca Br ». Ieri Negri è entrato in au
la ammanettato provocando l'immediato in
tervento del suo difensore. Bruno Leuzzi Si

niscalchi: Negri — ha sostenuto — era pre
sente in aula non come imputato, ma come 
parte lesa. Il docente padovano e sua mo
glie si sono costituiti parte civile. Subito do
po il processo — durato solo pochi minuti — 
è stato aggiornato al 2 luglio. 

Sempre ieri, inoltre, la moglie del prof. 
Negri, Paola Meo. ha presentato al Procu
ratore della Repubblica di Roma una quere
la per diffamazione (per conto di suo ma
rito, di cui è procuratrice) contro l'avvocato 
Marcello Gentili, difensore di Carlo Fioroni. 
La donna ritiene che il legale abbia diffa
mato il marito con alcune dichiarazioni ri
lasciate. nel corso di interviste, ai quotidiani 
La Repubblica, Il Lavoro e al settimanale 
Gente. 

L'OLP: nessun contatto con le BR 
E[ facile trovare armi a Beirut 
L'organizzazione palestinese ribadisce le dichiarazioni di Arafat per il caso Moro 
L'azione del «fronte del rifiuto» - H mercato delle armi nella capitale libanese 

ROMA — L'Organizzazione per la Li
berazione .della Palestina non solo con
ferma di essere * completamente estra
nea» alla vicenda delle presunte for
niture di armi alle BR da parte pale
stinese (secondo le affermazioni - del 
«brigatista pentito» Patrizio Peci) ma 
< dicniara la sua completa disponibilità 
a collaborare con le autorità italiane 
interessate a far luce sulla questione». 
La messa a punto è dell'ufficio di rap
presentanza dell'OLP in Italia, che ri
badisce la « ferma condanna » da parte 
dell'organizzazione, e personalmente di 
Yasser. Arafat, del metodo del terro
rismo e in qualsiasi modo > si manife
sti» e ricorda le prese di posizione 
che furono assunte in particolare sulla 
drammatica vicenda - di Aldo Moro. 
• La testimonianza qui diventa perso

nale. Il giorno del rapimento di Moro 
ero a Beirut. - dove assistevo a una 
riunione cui interveniva lo stesso Ara
fat; ed ebbi cosi l'occasione di coglie
re a caldo, dalla viva voce dei diri
genti palestinesi (e del movimento pro
gressista libanese) i sentimenti di emo
zione e di sdegno che quell'atto cri
minale aveva suscitato. Condannando 
fermamente il terrorismo in Italia — 
ricorda oggi il documento dell'OLP — 
Arafat lo definiva cuna minaccia per 
la democrazia italiana e uno strumen
to per rafforzare le forze reazionarie 
ed eversive. In particolare — prosegue 
la dichiarazione — durante 3 seque
stro del presidente della DC, Aldo Mo
ro, che abbiamo sempre considerato 
nostro amico in quanto fu il primo 
esponente governativo europeo ad 
esprimere solidarietà con U popolo pa
lestinese. Yasser Arafat rivolse un ap
pello per la sua liberazione. L'OLP 

inoltre espresse la sua completa di
sponibilità per compiere qualsiasi ten
tativo che le autorità italiane ritenes
sero utile per la liberazione di Moro». 

Sul caso specifico che ha dato mo
tivo a questa messa a punto c'è anzi
tutto da fare un'osservazione. Ammesso, 
infatti, che i brigatisti siano veramen
te andati a Beirut a rifornirsi di armi, 
questo non chiama necessariamente in 
causa i palestinesi. Chiunque cono
sca la capitale libanese sa che essa 
(ancor più dopo le tragiche vicende 
della guerra civile) è uno dei massimi 
centri del mercato clandestino delle 
armi, dove praticamente chiunque può 
acquistare — senza neanche ima spesa 
eccessiva — un fucile mitragliatore, un 
bazooka o addirittura un mortaio. E 
non solo clandestinamente. Anche qui 
un ricordo personale: un supermercato 
di una località di villeggiatura sulla 
montagna libanese, nelle prime setti
mane della guerra civile, con fucili 
mitragliatori nuovi ed usati appesi or
dinatamente al muro e regolarmente 
« prezzati ». accanto ai bidoni di de
tersivi, alle pezze di stoffa e alle ceste 
d'uva e di ortaggi. A smerciare le 
armi in Libano non sono soltanto i 
« mercanti di morte »: ci sono i servizi 
speciali di tutti i Paesi coinvolti nelle 
crisi della «fascia islamica», e ci so
no i gruppi armati della destra libane
se. dai falangisti ai «guardiani del 
cedro», i cui legami con il terrorismo 
«nero» europeo e nostrano sono anche 
essi cosa nota. 

Per i palestinesi l'unico riferimento 
precìso, firmato per così dire con no
me e cognome, che sì sia avuto con 
gruppi eversivi italiani è da addebi
tare ad un'organizzazione che già an
ni addietro fu esclusa dal Comitato 

esecutivo dell'OLP proprio perché pra
ticava su vasta' scala il terrorismo. Si 
tratta del Fronte Popolare per la Li
berazione della Palestina, di George 
Habash, e della famosa lettera con cui 
il FPLP si assumeva, nel gennaio scor-. 
so, la responsabilità dei lanciamissili 
trovati in possesso di Daniele Pifano e 
di altri autonomi (e che sarebbero stati 
in Italia solo e in transito»). 

I legami del FPLP con organizzazio
ni terroristiche internazionali — dalla 
RAF tedesco-occidentale al sedicente 
«esercito rosso* giapponese — è del 
resto cosa nota da tempo. Così come è 
nota l'esistenza di altre organizzazio
ni e gruppuscoli palestinesi, o sedicen
ti palestinesi, che praticano sistemati
camente il terrorismo e contestano 
(spesso in modo violento) TOLP e la 
leadership di Arafat Basta ricordare il 
Fronte arabo di liberazione (di osservan
za baasista irakena), per il quale Ara
fat è né più né meno che e un tradi
tore* e che ha compiuto il recente at
tacco contro il kibbntz di Misgav-Am 
in Galilea; ed ancora il gruppo di Abu 
Nidal (al secolo Sabri Al Banna) che 
ha operato per molti anni da Bagdad 
e al quale vanno ascritte fra l'altro la 
strage di Fiumicino, nel dicembre 1973. 
e l'assassinio dei rappresentanti del
l'OLP («uomini di Arafat») a Londra. 
Said Hammani, e a Parigi, Ezzedine 
Kalak. Non è inutile ricordare che Io 
stesso Àbu - Nidal fu condannato a 
marte' da un tribunale di Al Fatati 
e che il responsabile diretto della 
strage di Fiumicino, Ahmed Abdul Gha-
feur, fu giustiziato a Beirut dai servizi 
di sicurezza palestinesi. 

Giancarlo Lannutti 

Casalegno capì il legame tra Autonomia e partito armato 
D vice-direttore della « Stampa », avrebbe affermato Peci, doveva essere solo e gambizzato » - Furono i suoi articoli di denuncia a decre
tarne la morte - «Br e Autonomia hanno le stesse radici politiche, la stessa matrice ideologica» scrisse una settimana prima di essere colpito 
Il e brigatista pentito»'Pa

trizio Peci avrebbe detto che 
le Br avevano deciso in un 
primo tempo di «gambizza
re (per usare un orribile ter
mine purtroppo entrato a far 
parte del linguaggio corren
te) 0 vice direttore de La 
Stampa, Carlo Casalegno, e 
che successivamente ne decre
tarono Vassassinio per alcuni 
articoli che fl giornalista a-
veva scritto negli ùltimi tem
pi della sua vita. 

E* difficile individuare qua
li sono gli scritti che indus
sero la «direzione strategica» 
delle Brigate rosse a trasfor
mare un sanguinoso avverti
mento di stampo mafioso guai 
è la «gambizzazione» in una 
condanna a morte. Gli ultimi 
due articoli scritti da Carlo 
Casalegno e dedicati al ter
rorismo. prima che il 16 no
vembre 1977 cadesse grave

mente ferito sotto i colpi del
le Br (morirà quindici giorni 
dopo) hanno per tema la 
chwsura dei.«covi» e affron
tano un fenomeno di grande 
rilievo la cui analisi appare 
particolarmente acuta dopo 
gli avvenimenti che si sono 
verificati in quest'ultimo an
no: si tratta del legame tra 
Autonomia e le formazioni 
del « partito armato ». 

fi 26 ottobre del 77 Casa-
legno in un articolo intitola
to « Rossi, neri chiudere i 
"covV» scriveva fra l'altro 
«che allo Stato non manca
no i mezzi — legittimi, co
stituzionalmente corretti — per 
ridurre lo spazio e l'impunità 
dei terroristi, per tagliare le 
reti dei favoreggiatori e dei 
complici, per rendere difficile 
gli arruolamenti dei killers; 
e soprattutto per isolare i nu
clei ristretti di professionisti 

del terrorismo dai gruppi ben 
più vasti che predicano e pra
ticano la violenza politica, e 
offrono al terrorismo coper
ture, aiuti, nuove reclute, azio
ni di fiancheggiamento». 

Casalegno, che di fronte al
la violenza e al terrorismo 
aveva assunto un atteggia
mento rigorosamente garanti
sta, scriveva che « U problè
ma è delicato; meglio esa
gerare negli scrupoli quan
do si difendono i diritti di 
libertà. Ma occorre pur chie
dersi» aggiungeva «se l'Au
tonomia rimanga nei limiti del 
lecito, se non si trasformi in 
associazione per delinquere, 
quando programma, impone, 
organizza scontri armati e in
troduce i stuti guerriglieri nei 
cortei per trascinarli alla vio
lenza; quando nelle assem
blee si applaude l'assassinio 
di Schleyer o si spingono gli 

studenti alla "rappresaglia" 
antitedesca; quando ospeda
li o laboratori universitari 
sono occupati, devastati, usa
ti come terreno di battaglia 
contro lo Stato». 
- Casalegno parlava di « for
mazioni sqvadristiche rosse o 
nere in grado di scatenare 
violenze frequenti e coordi
nate in gran parte dei mag
giori centri urbani» e dice
va che, in casi simili, le sedi 
politiche di questi gruppi di
ventano «covi» e come tali 
vanno chiusi. 

Su questo argomento Casa-
legno ritornava con un arti
colo pubblicato sulla prima 
pagina de La Stampa U 9 no
vembre. una settimana prima 
di cadere vittima dei terro
risti. 

L'autore prendeva io spun
to dalla chiusura di tre sedi 
degli Autonomi m Roma e a 

Torino e dal ferimento. 24 
ore dopo, di un dirigente del
l'Alfa Romeo a Milano 'da 
parte dei brigatisti rossi. 
Casalegno affermava che «tra 
i due avvenimenti non sem
brava esistere un rapporto 
diretto; e forse neppure fra 
le due organizzazioni» e che 
« né finora sono stati scoper
ti tra i terroristi e U Movi
mento legami operativi; del 
resto sarebbero pericolosi per 
un'organizzazione che trae la 
sua forza dal segreto e dall' 
impenetrabilità. Esistono tut
tavia — proseguiva Casalegno 
— tra il terrorismo e le for
mazioni eversive dell'estrema 
sinistra rapporti indiretti e 
un'obiettiva complicità. Br. 
Nap. Prima linea con l'azione 
armata clandestina, i fanati
ci dell'ultrasinistra con i cor
tei violenti, i sabotaggi, le 
spedizioni squadristiche, la 

pratica organizzata deWUlega-
lità conducono, utilizzando 
mezzi diversi, una stessa guer
ra alle istituzioni, ai princìpi 
della convivenza civile... E le 
organizzazioni non clandesti
ne offrono al terrorismo una 
solidarietà dichiarata* anche 
se talvolta critica; una coper
tura psicologica, una vasta 
schiera di giovani combattivi 
tra cui poter trarre nuove re
clute. Non per caso Br e Au
tonomi hanno le stesse radici 
politiche, la stessa matrice 
ideologica: nascono, le une e 
gli altri, dall'esperienza di 
Potere operaio ». 

Polemizzando con II Mani
festo a proposito delle per
quisizioni nei «covi». Casa-
legno notava che «anche i 
militanti più sprovveduti a-
trebberò fatto scomparire da 
tempo fi materiale pòi com
promettente* e aggiungeva: 

«Più che i risultati delle per
quisizioni, conta una verità 
accertata negli anni: nelle 
sedi di Autonomia, e soprat
tutto in via dei Voisci, si or
ganizzavano cortei program
mati per la violenza, azioni 
del "partito armato"». 

E* difficile dire se siano 
questi o altri scritti od aver 
indotto t capi delle Br a de
cretare che Carlo Casalegno 
«servo dello Stato» doveva 
morire. Certo che essi dtmo-
strano come sul terrorismo, 
sui legami tra le Br e Auto
nomia, suW«acqua» in cui fi 
«partito armato» nuota e si 
nutre egli aveva capito pa
recchio. Come i fatti hanno 
ampiamente e tragicamente 
dimostrato. 

Ennio Elana 


